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RETI MIGRATORIE E SVILUPPO LOCALE
L’Italia, da Paese di emigrazione è ormai diventato una terra di immigrazione. In questa sede vengono presentati alcuni 

aspetti del massiccio fenomeno migratorio attualmente in atto nella Penisola, mettendoli in relazione con i processi di 
sviluppo innescati nei sistemi territoriali locali italiani e nei luoghi di partenza dei migranti.

MIGRATORY NETWORKS AND LOCAL DEVELOPMENT
Italy, once a land of emigration, is now a land of immigration. In this article the author analyzes several aspects of the 

powerful immigration processes that are affecting the country. These population flows are here interpreted within the 
processes of development that take place both in the local territorial systems in Italy and in the places of origin of the 

migrants.

RÉSEAUX MIGRATOIRES ET DÉVELOPPEMENT LOCAL
L’Italie, jadis pays d’émigration est devenue désormais terre d’immigration. On présente ici quelques aspects du phénomène 

migratoire en cours de réalisation dans la Péninsule, en rapport avec les processus de développement déclenchés dans les 
systèmes territoriaux locaux italiens et dans les lieux de départ des émigrants.
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1. Premessa

La ricerca geografica italiana, negli 
ultimi anni (Brusa, 2003), ha stu-
diato e sta continuando ad appro-
fondire, i temi dell’immigrazione straniera 
con contributi focalizzati su determinati ambiti 
territoriali (dai quartieri di una grande città, ai 
distretti produttivi, a intere regioni amministra-
tive) o su temi specifici e problemi metodologici 
(Donato, Nodari, Panjek, 2004). Anche uno dei 
gruppi di lavoro dell’Associazione dei Geografi 
Italiani (AGeI) - coordinato dal prof. Pio Noda-
ri dell’Università di Trieste - si interessa di que-
sto argomento e l’ultimo risultato è un numero 
monografico, attualmente in corso di stampa, di 
Geotema: la rivista dell’AGeI1. 
Lo stesso vale per lo svuppo locale, “protagonista 
indiscusso dell’analisi territoriale e delle opzio-
ni di politica economica” (Conti, 2005, p. 6), del 
quale si hanno varie esemplificazioni e numerosi 
contributi metodologici da parte di studiosi della 

nostra disciplina: al riguardo merita una men-
zione il Dipartimento Interateneo Territorio del 
Politecnico e dell’Università di Torino.
Ricordiamo ancora che il pre-
sidente della commissione Glo-
bility (Global Change and Hu-
man Mobility) dell’Unione Geo-
grafica Internazionale, Arman-
do Montanari,  ha pubblicato - 
come introduzione al numero 
1-2 (2005) della Revue Belge de 
Géographie - un saggio  in cui in-
dividua alcune  correlazioni tra migrazioni e svi-
luppo locale a diversi livelli: da una  fase inizia-
le, nella quale non esistono fenomeni di svilup-
po né di mobilità, a fasi succesive in cui si ren-
dono  indispensabili forme di governance  dei 
processi di crescita economica e della mobilità 
geografica. Il lavoro è meritevole di attenzione 
anche per l’esperienza internazionale dell’au-
tore il quale, dopo aver diretto la Home of Geo-
graphy per alcuni anni, fa parte dell’Editorial 
Board della Rivista Mobilities che, dal 2006, af-
fronterà questi temi ospitando contributi di stu-

1 Il gruppo è denominato “Immigrazione stranie-
ra in Italia” e si rifà ad una lunga tradizione del-
la geografia triestina iniziata dal compianto prof. 
Giorgio Valussi che, a sua volta, guidò una Com-
missione di studio sulla mobilità geografica, suc-
cedendo a Elio Migliorini come gli successe nel-
la presidenza dell’AIIG.
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diosi del Nord e del Sud del mondo <www.geo-
graphy.arena.com>. 
In questa sede si cercheranno di discutere alcuni 
rapporti tra migrazioni e sviluppo locale, senza 
dimenticare che le migrazioni sono “fatti sociali 
totali” (Zanfrini, 1998, p. 28) la cui complessità 
è stata ben colta anche dagli studiosi di geogra-
fia culturale (Brusa, 2003). 

2. Qualche considerazione sullo 
sviluppo locale nei territori di 
partenza dei migranti

La ricerca geografica analizza con-
giuntamente i fenomeni di svilup-
po a diversi livelli, considerando le inte-
razioni transcalari2 che dal locale salgono al glo-
bale per poi ridiscendere al locale. Si tratta di re-
ti di relazioni, materiali e immateriali, tra sistemi 
locali che favoriscono una “globalizzazione dal 

basso” e la creazione, la stabilizzazione o l’evo-
luzione dei vari milieux caratterizzati dalla siner-
gia tra condizioni naturali, sociali e culturali se-
dimentate in un dato luogo e in grado di defini-
re le proprietà specifiche del medesimo sia a li-
vello identitario, sia in funzione delle potenzia-
lità endogene di sviluppo (Dansero, Governa, 
1998, p. 8; Governa, 1997). 
Anche le migrazioni possono favorire lo svilup-
po nei territori di partenza e in quelli di arrivo 
in base alle interazioni transcalari a cui danno 
origine (Leone, 2003).
Al riguardo dei territori di partenza sono estre-
mamente importanti le rimesse la cui rilevanza 
finanziaria globale è seconda solo ai flussi petro-
liferi (Gaffuri, 2005). Tali apporti esogeni, invia-
ti tramite canali più o meno regolari - a seconda 
delle situazioni di regolarità dei migranti e del-
le leggi degli stati di destinazione - rivestono un 
notevole interesse per i Paesi da cui provengono 
i migranti, ma anche e soprattutto nei loro luo-
ghi di origine e dove ancora abita la “famiglia al-
largata”3. Le rimesse aumentano sia i consumi di 
beni, in particolare durevoli, sia gli investimen-
ti e possono attivare processi in grado di trasfor-
mare le risorse potenziali del territorio, in risor-
se effettive. Ricordiamo che fra le modalità prin-
cipali di investimento delle rimesse si collocano, 
oltre all’acquisto di una casa, l’avvio di un’attivi-
tà in proprio (Zanfrini, 1998, pp. 42-43) facilita-
to dalle conoscenze acquisite all’estero: ciò può 
innescare quei processi di sviluppo durevole e di 
formazione di valore aggiunto territoriale (De-
matteis, 2003, p. 17). Tutto questo non può ve-
nire che in minima parte assicurato dalle delo-
calizzazioni degli investimenti produttivi le qua-
li sono finalizzate unicamente a sfruttare il van-
taggio localizzativo rappresentato dal basso co-
sto della manodopera.
Anche se le contaminazioni culturali complica-
no il rientro di chi ha una doppia appartenenza - 
ma vorrebbe che nella terra d’origine tutto fosse 
rimasto come ai tempi dell’emigrazione (ISMU, 
2004, pp. 250-252) - tale decisione può stimolare 
lo sviluppo locale. Vanno ricordati ancora, come 
possibili fattori di sviluppo locale, i crescenti le-
gami che collegano i luoghi di partenza a quelli 
di arrivo grazie alle nuove tecnologie di comu-
nicazione e di informazione: si pensi alle reti te-
lematiche e alle trasmissioni televisive via satelli-

1. I sincretismi nei 
consumi, soprattutto 
alimentari, e i 
sincretismi culturali 
sono ormai diffusi 
anche in Italia. 
In questa sede si 
propongono alcuni 
indicatori del 
fenomeno, mutuati 
addirittura dalla 
religione o dalla 
storia d’Italia. Le 
fotografie sono state 
scattate da Alessia 
Casarotti e da Filippo 
Fassina, studenti del 
Corso di Geografia 
(specialistico) 
dell’Anno Accademico 
2004/05, Vercelli, 
Università del 
Piemonte Orientale.

2 A questo tema è stato dedicato un seminario il 12 
maggio 2005 a Milano presso l’Università Cattolica 
nel quale si è discussa un’approfondita relazione di 
Piero Bonavero già docente di Geografia economica 
all’Ateneo Milanese e ora trasferito all’Università di 
Torino.

3 Secondo le stime della Banca d’Italia, le rimesse de-
gli immigrati dal nostro Paese, 2004, hanno raggiun-
to i 2,1 miliardi di € annui, con un valore pro capi-
te tra i 900 e i 1.100 € all’anno, v. Il Sole 24 ORE, 14 
luglio 2005, p. 11.

 Sono stati effettuati studi a questo riguardo per i Ci-
nesi, i Senegalesi e i Marocchini, v. Zanfrini, 1998, 
pp. 42-43 e 52. 
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te ampiamente utilizzate dai migranti e dalle lo-
ro comunità di partenza. 

3. Sviluppo locale e luoghi di arrivo 
 

I flussi di capitali sopra conside-
rati vengono generati dal “capita-
le umano” costituito dai migranti che Am-
brosini (1999) ha definito efficacemente “utili 
invasori” e tra gli “utili invasori” figura sempre 
presente una buona aliquota di irregolari. Que-
sto fenomeno, endemico in tutte le società be-
nestanti (Ambrosini, 2004, pp. 17-21), non si è 
estinto con la regolarizzazione prevista dalla leg-
ge “Bossi-Fini”, anche se, in base a tale norma-
tiva, in tutta l’Italia, sono state presentate ben 
702.156 domande di regolarizzazione di lavora-
tori stranieri (pari al 46.4% del numero dei ti-
tolari dei permessi di soggiorno al 31.12.2002) 
di cui 341.121 riguardavano gli addetti alle im-
prese e 361.035 erano i collaboratori familiari e 
gli addetti alla cura di ammalati e anziani (Am-
brosini, 2004, p. 25). Le regolarizzazioni si sono 
concentrate per il 52% nel Nord Italia: si pen-
si che in Lombardia le domande sono state ben 
159.151 pari al 22.7% del totale; inoltre in dieci 
province si è raccolta più di metà delle doman-
de: ciò si collega alla presenza di importanti real-
tà urbane (Roma, Milano, Napoli, Torino, Firen-
ze, Bologna) e di distretti produttivi (province 
di Brescia, Caserta, Bergamo, Padova)4 in fase di 
espansione dove, grazie anche alle reti etniche, 
è più facile trovare un lavoro - ovviamente me-
glio retribuito che nelle altre regioni del paese 
in cui l’economia è meno sviluppata5 - e un aiu-
to nell’inserimento sociale e residenziale. Le sta-
tistiche regionali evidenziano significative diffe-

renze nelle graduatorie, distinte per sesso, delle 
cittadinanze6 e in quelle delle mansioni dei lavo-
ratori: da operaio nell’industria, a manovale, a 
occupato nell’agricoltura, a addetto alle attività 
di servizio e a quelle di ristorazione ecc. (Zuc-
chetti, 2004, pp. 28-66). 
La manodopera straniera nell’industria è ormai 
indispensabile per tenere in vita quelle che Ser-
gio Conti (2005, p. 3) ha definito le “capacità pro-
duttive” di una realtà nazionale che presenta an-
cora profonde differenze nelle proprie struttu-
re territoriali (Celant, 2003) e, come ovvia con-
seguenza, nella capacità di polarizzazione del-

Contributi

2. Battesimo di un 
bambino della comunità 
peruviana milanese nella 
centralissima basilica di 
San Lorenzo Maggiore. 

I Peruviani, occupati 
soprattutto nel settore 

della collaborazione 
familiare, abitano molto 

spesso nelle case dei datori 
di lavoro appartenenti ai 

ceti benestanti
con residenza

nel cuore della città
(Foto di Renata Ballerio).

4 Scendendo fino al ventesimo posto in questa graduatoria che arriva al 66.9% degli stranie-
ri si hanno ancora sei province del Nord Est: Verona, Treviso, Vicenza e Venezia, Modena e 
Reggio Emilia, un’altra dell’area industrializzata lombarda: Varese, a cui si aggiungono Pe-
rugia e Salerno olte all’area metropolitana di Genova (Zucchetti, 2004, p. 19).

5 Il reddito mensile medio nazionale per uomini e donne con mansioni operaie che hanno 
richiesto la regolarizzazione è € 934, sono sopra la media tutte le regioni del Nord Ovest e 
del Nord Est, la Toscana e le Marche, sono nettamente sotto tali valori la Sicilia (€ 690), il 
Lazio (€ 747) la Calabria (€ 785), la Basilicata (€ 794), il Molise (€ 807). Il reddito medio 
(€ 460) è più o meno simile in tutto il Paese e non è correlato ai diversi livelli di sviluppo 
regionale (Zucchetti, 2004, p. 53). 

6 Così ad esempio il gruppo nazionale più numeroso (Zucchetti, 2004, p. 34) di sesso maschi-
le è quello rumeno in Piemonte (42.8% del totale), nel Lazio (46.2% del totale) e in Abruz-
zo (20.8% del totale); in Lombardia la percentuale più alta (13.2%) è quella degli Egiziani, 
seguita di poco da quella dei Rumeni (13.1%) questi valori testimoniano la grande artico-
lazione di reti etniche nella regione economicamente più sviluppata d’Italia; in Sardegna, 
realtà isolata e di frontiera (Gentileschi, 2005), invece, la percentuale più alta è rappresen-
tata dai Senegalesi (32.7%), mentre in Friuli Venezia Giulia il valore più elevato è quello dei 
Croati (14.1%) che si accosta a quello dei Rumeni (14.0%) (Donato, 2004), come in Sicilia 
dai Tunisini che hanno suggerito, fin dal Congresso Geografico Italiano del 1975, una ricer-
ca “pioniera” a Caldo (1977). Gruppi tradizionalmente numerosi come i Marocchini sono i 
primi nelle regolarizzazioni in Emilia Romagna (18.7%), nella piccola Val d’Aosta (29.7%) 
e in Calabria (23.4%); gli Albanesi guidano la graduatoria in Trentino Alto Adige (19.5%), in 
Umbria (24.2%), nelle Marche (15.3%), nel Molise (29.5%), in Puglia (36.2%) e in Basilica-
ta (24.8%). In Liguria sono gli Ecuadoregni ad occupare la testa della graduatoria (28.0%) 
come lo sono le donne. I Cinesi sono comprensibilmente i primi in Toscana (Romei, 2004). 
Ben più omogenea è la situazione al femminile: infatti - mentre le Ecuadoregne rappresen-
tano il 56.7% delle regolarizzazioni liguri e in Piemonte (47.0%) e Toscana (22.6%) la pri-
ma nazionalità è quella rumena che precede sempre quella ucraina - in tutte le altre regio-
ni sono le Ucraine a rappresentare la nazionalità più numerosa, collegata soprattutto all’at-
tività di cura delle persone anziane e non autosufficienti.
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l’emigrazione come è emerso dalle ricerche del 
Cnel (2004, pp. 19-43). 
Nei sistemi territoriali locali l’incontro tra do-
manda e offerta, soprattutto per la frammenta-
zione del mercato del lavoro, è basata sulle reti 
migratorie anch’esse caratterizzate da un forte 
“bricolage” (Ambrosini, 2003, p. 10), ma non di 
meno costituenti uno dei fattori dello sviluppo o, 
quanto meno, del mantenimento delle capacità 
produttive. Questo vale per molti settori manifat-
turieri in cui non si trova sufficiente mano d’ope-
ra italiana (ISMU, 2005, pp. 126-137) a causa del-
l’invecchiamento della popolazione e/o per pre-
cise scelte dei nostri connazionali che non accet-
tano più i lavori contrassegnati dalle famose tre 
“d” dirty, dangerous, demanding (sporchi, perico-
losi, faticosi; Colasanto, 2004, p. 5). Ciò avviene 
soprattutto nella numerose industrie a tecnolo-
gia matura ancora presenti sul nostro territorio e 
per le quali non sono prevedibili a breve processi 
di “riposizionamento internazionale delle com-
petenze”, miranti cioè a ridare loro competitivi-
tà sui mercati (Buran, 2004, pp. 32-34). 
Quanto si è appena visto vale anche per i seg-
menti più bassi (come i servizi di pulizia, spes-

so assicurati da imprese etniche) delle attività di 
servizio comunque indispensabili per le fabbri-
che, per il terziario generico (anche questo fon-
te di impiego di mano d’opera straniera) e ov-
viamente anche per le attività più qualificate del 
terziario avanzato le quali generano sempre nuo-
ve competenze. Da ultimo, anche in agricoltura - 
dall’Alto Adige per la raccolta delle mele, al Sud 
per quella dei pomodori - è fondamentale il con-
tributo della manodopera straniera7. 
Pure il grandissimo numero di addetti alla col-
laborazione familiare e alla cura degli anziani e 
dei disabili - a costi relativamente contenuti che 
rendono possibili lavori extradomestici più red-
ditizi e produttivi soprattutto alla popolazione 
femminile - contribuisce allo sviluppo del terri-
torio di accoglienza. 
Un discorso a parte merita la diffusione di nuovi 
saperi, di pratiche, di modelli di consumo “eso-
tico” favorita dai contatti interpersonali nelle 
aziende e nelle famiglie e anche dall’imprendi-
toria immigrata8. Si pensi ai cibi etnici (Cusima-
no, 2003), alla musica e ad altre manifestazioni 
culturali (Remotti, 2004, p. 5), a varie forme di 
“creolizzazione” contrassegnate dall’etnicità e 
ampiamente studiate dalla ricerca geografica in 
questi ultimi anni (Brusa, 2005). Vari studi han-
no dimostrato le correlazioni esistenti tra livello 
di benessere della società ospitante e la diffusio-
ne di un imprenditoria immigrata (ISMU, 2004, 
p. 125-127). Questa contribuisce allo sviluppo lo-
cale delle nostre società “mature” - soprattutto di-
latando le “maturità creative” (Buran, 2004, p. 5) 
- cioè arricchendo la domanda di beni e servizi 
di valori immateriali come quelli etnici. 
Lo sviluppo locale è favorito pure dalla doman-
da di beni e servizi - dalla casa alla scuola, alla sa-
nità, dai giornali ai luoghi di culto, ai call center, 
ai circoli per il tempo libero ecc. - che contribui-
scono a dilatare l’impiego di manodopera e a fa-
vorire o a mantenere lo sviluppo in determina-
ti luoghi che possono venire trasformati, alme-
no in parte, dall’immigrazione (Casti, 2004, pp. 
15-21; Pillet, 2005). 
I sistemi locali italiani sono comunque ben diver-
si e nelle varie realtà territoriali il peso della pre-
senza straniera ed il suo ruolo nello sviluppo pos-

3. (Pagina a fianco, 
al centro)
Una carta telefonica 
di Telecom Italia 
che si rivolge ai 
migranti invitandoli, 
in cinque lingue, a 
telefonare “a casa”.

7 Per più approfondite informazioni sui diversi quadri 
territoriali italiani e sulle loro trasformazioni a segui-
to dell’immigrazione si veda il cap. 4 “Immigrazione 
e trasformazioni territoriali”, scritto da R. Cattedra 
e S. Ventriglia, del Rapporto annuale 2003 della So-
cietà Geografica Italiana (AA. VV., 2004, pp. 26-32).

8 In base ad un’analisi sull’imprenditoria immigrata 
pubblicata su Il Sole 24 ORE, 18 luglio 2005, p. 13 
la crescita delle ditte con titolari stranieri è partico-
larmente rilevante soprattutto per quanto riguarda 
il commercio al minuto, l’artigianato, i call center. 
Sempre su Il Sole 24 ORE del 18 luglio 2005, p. 12, 
viene ricordato che, dei circa 200.000 addetti all’edi-
lizia, il 18.4% è costituito da stranieri e la cifra sale 
notevolmente se si contano gli irregolari. Nel 2004, 
inoltre, le assunzioni nell’edilizia dei migranti sono 
state pari al 34% del totale.
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sono manifestarsi in modo differente e collega-
to ad una serie di variabili non solo di tipo eco-
nomicistico. Si pensi ad esempio alle dinamiche 
connesse al godimento dei diritti di cittadinan-
za e alle politiche di integrazione sociale e cul-
turale degli stranieri. 
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4. (In alto)
I sincretismi culturali 

emergono anche 
dalle denominazioni 
dei ristoranti italiani 

all’estero. Un esempio 
singolare è dato dalla 

“pizzeria Gianduia”. Si 
ricorda che Gianduia 

è la più importante 
maschera della 

tradizione piemontese 
scelta da un Torinese 

emigrato nelle Canarie 
per pubblicizzare un 

cibo appartenente alla 
tradizione alimentare 

napoletana. Per 
evidenziare l’Italianità 

non si ricorre solo 
a stereotipi positivi 

– si cita, in Francia, la 
catena delle pizzerie 

Delarte che attira 
il consumatore, 

ricorrendo alla ben 
nota ricchezza di beni 

culturali posseduta 
dal nostro Paese - ma 

anche negativi, non 
importa se sgraditi 
agli Italiani, come 

quello di Pizzeria Al 
Capone o di Dolcezze 

Siciliane Il Padrino 
(Brusa, 2000).
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